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4. La Legge di Mosè

Mercoledì, 11 agosto 2021

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
«Perché la legge?» (Gal 3,19). Ecco l’interrogativo che, seguen-
do San Paolo, vogliamo approfondire oggi, per riconoscere la 
novità della vita cristiana animata dallo Spirito Santo. Ma se 
c’è lo Spirito Santo, se c’è Gesù che ci ha redenti perché la 
Legge? Su questo dobbiamo riflettere oggi. 

L’Apostolo scrive: «Se vi lasciate guidare dallo Spirito, non 
siete più sotto la legge». Invece i detrattori di Paolo soste-

nevano che i Galati avrebbero dovuto seguire la Legge per es-
sere salvati. Tornavano indietro. Erano come nostalgici di altri 
tempi, dei tempi prima di Gesù Cristo. L’Apostolo non è affat-
to d’accordo. Non è in questi termini che si era accordato con 
gli altri Apostoli a Gerusalemme. Egli ricorda bene le parole 
di Pietro quando sosteneva: «Perché tentate Dio, imponendo 
sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi 
siamo stati in grado di portare?». Le disposizioni emerse da 
quel “primo concilio” – il primo concilio ecumenico era stato 
quello di Gerusalemme e 
le disposizioni emerse da 
quel concilio erano molto 
chiare, e dicevano: «È par-
so bene, allo Spirito Santo 
e a noi, di non imporvi 
altro obbligo al di fuori di 
queste cose necessarie: 

astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali 
soffocati e dalle unioni illegittime». Alcune cose che toccava-
no il culto a Dio, l’idolatria e toccavano anche il modo di capi-
re la vita di quel tempo.

Quando Paolo parla della Legge, fa riferimento normal-
mente alla Legge mosaica, alla Legge di Mosè, ai Dieci 

Comandamenti. Essa era in relazione con l’Alleanza che Dio 
aveva stabilito con il suo popolo, un cammino per preparare 
questa Alleanza. Secondo vari testi dell’Antico Testamento, la 
Torah – che è il termine ebraico con cui si indica la Legge – è 
la raccolta di tutte quelle prescrizioni e norme che gli Israeliti 
devono osservare, in forza dell’Alleanza con Dio. Una sintesi 
efficace di cosa sia la Torah la si può trovare in questo testo 
del Deuteronomio che dice così: «Il Signore gioirà di nuovo 
per te facendoti felice, come gioiva per i tuoi padri, quando 
obbedirai alla voce del Signore, tuo Dio, osservando i suoi 
comandi e i suoi decreti, scritti in questo libro della legge, 
e quando ti sarai convertito al Signore, tuo Dio, con tutto il 
cuore e con tutta l’anima». 

L’osservanza della Legge garantiva al popolo i benefici 
dell’Alleanza e garantiva il legame particolare con Dio. 

Questo popolo, questa gente, queste persone, sono legate a 
Dio e fanno vedere questa unione con Dio nel compimento, 

nell’osservanza della Leg-
ge. Stringendo l’Alleanza 
con Israele, Dio gli aveva 
offerto la Torah, la Legge, 
perché potesse compren-
dere la sua volontà e vive-
re nella giustizia. Pensia-
mo che     (segue in II pag.)
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in quel tempo c’era bisogno di una Legge così, è stato un grande 
dono che Dio ha dato al suo popolo, perché? Perché in quel tempo 
c’era il paganesimo dappertutto, l’idolatria dappertutto e le condot-
te umane che derivano dall’idolatria e per questo il grande dono di 
Dio al suo popolo è la Legge per andare avanti. Più volte, soprattutto 
nei libri dei profeti, si riscontra che la non osservanza dei precetti 
della Legge costituiva un vero tradimento all’Alleanza, provocando 
la reazione dell’ira di Dio. Il legame tra Alleanza e Legge era talmente 
stretto che le due realtà erano inseparabili. La Legge è l’espressione 
che una persona, un popolo è in alleanza con Dio.

Alla luce di tutto questo è faci-
le capire come avessero buon 

gioco quei missionari che si erano 
infiltrati presso i Galati nel soste-
nere che l’adesione all’Alleanza 
comportava anche l’osservanza 
della Legge mosaica, così com’era 
in quel tempo. Tuttavia, proprio su 
questo punto possiamo scoprire 
l’intelligenza spirituale di San Pa-
olo e le grandi intuizioni che egli 
ha espresso, sostenuto dalla grazia 
ricevuta per la sua missione evangelizzatrice.
L’Apostolo spiega ai Galati che, in realtà, l’Alleanza con Dio e la Legge 
mosaica non sono legate in maniera indissolubile. Il primo elemento 
su cui fa leva è che l’Alleanza stabilita da Dio con Abramo era basata 
sulla fede nel compimento della promessa e non sull’osservanza della 
Legge, che ancora non c’era. Abramo incominciò a camminare secoli 
prima della Legge. La promessa era prima della Legge e la promessa 
ad Abramo, poi è venuta la legge 430 anni dopo. La parola “promessa” 
è molto importante: il popolo di Dio, noi cristiani, camminiamo nella 
vita guardando una promessa; la promessa è proprio ciò che ci attira, ci 
attira per andare avanti all’incontro con il Signore. Con questo ragiona-
mento, Paolo ha raggiunto un primo obiettivo: la Legge non è alla base 
dell’Alleanza perché è giunta successivamente, era necessaria e giusta 
ma prima c’era la promessa, l’Alleanza.

Un’argomentazione come questa mette fuori gioco quanti sosten-
gono che la Legge mosaica sia parte costitutiva dell’Alleanza. No, 

l’Alleanza è prima, è la chiamata ad Abramo. La Torah, la Legge in effetti, 
non è inclusa nella promessa fatta ad Abramo. Detto questo, non si 
deve però pensare che san Paolo fosse contrario alla Legge mosaica. 
No, la osservava. Più volte, nelle sue Lettere, ne difende l’origine divina 
e sostiene che essa possiede un ruolo ben preciso nella storia della 
salvezza. La Legge però non dà la vita, non offre il compimento della 
promessa, perché non è nella condizione di poterla realizzare. La Legge 
è un cammino che ti porta avanti verso l’incontro. Paolo usa una parola 
molto importante, la Legge è il “pedagogo” verso Cristo, il pedagogo 
verso la fede in Cristo, cioè il maestro che ti porta per mano all’incontro. 

MARIA
E LA LUCE

Maria ci insegna a pregare, a fare della nostra 
preghiera un atto d’amore per Dio e di carità 

fraterna. Pregando con Maria, il nostro cuore ac-
coglie coloro che soffrono. Come potrebbe la no-
stra vita non esserne, di conseguenza, trasformata? 
Perché il nostro essere e la nostra vita tutta intera 
non dovrebbero diventare luoghi di ospitalità per 
il nostro prossimo? Lourdes è un luogo di luce, 
perché è un luogo di comunione, di speranza e di 
conversione.

Ora che cala la notte Gesù ci dice: «Conser-
vate le vostre lampade accese» (Lc 12,35): 

la lampada della fede, la lampada della preghiera, 
la lampada della speranza e dell’amore! Questo 
camminare nella notte, portando la luce, parla con 
forza al nostro intimo, tocca il nostro cuore e dice 
molto di più che ogni altra parola pronunciata o 
intesa. Questo gesto riassume da solo la nostra 
condizione di cristiani in cammino: abbiamo biso-
gno di luce e, allo stesso tempo, siamo chiamati a 
divenire luce. Il peccato ci rende ciechi, ci impedi-
sce di proporci come guide per i nostri fratelli, e ci 
spinge a diffidare di loro e a non lasciarci guidare. 
Abbiamo bisogno di essere illuminati e ripetiamo 
la supplica del cieco Bartimeo: «Maestro, fa’ che io 
veda!». Fa’ che io veda il mio peccato che mi in-
tralcia, ma soprattutto: 
Signore, fa’ che io veda 
la tua gloria! Lo sappia-
mo: la nostra preghie-
ra è già stata esaudita 
e noi rendiamo grazie 
perché, come dice san 
Paolo nella Lettera agli Efesini: «Cristo ti illumine-
rà», e san Pietro aggiunge: «Egli vi ha chiamati dalle 
tenebre alla sua ammirabile luce».

A noi che non siamo la luce, Cristo può ormai 
dire: «Voi siete la luce del mondo», affidandoci 

la cura di fare risplendere la luce (segue in III pag.) 
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Lettura del libro dell’Apocalisse 
di san Giovanni apostolo	             (11, 19-12, 6a. 10ab)
Nel giorno del Signore, si aprì il tempio di Dio che è nel cie-
lo e apparve nel tempio l’arca della sua alleanza. Ne segui-
rono folgori, scoppi di tuono, terremoto e una tempesta di 
grandine. Un segno grandioso apparve nel cielo: una donna 
vestita di sole, con la luna sotto i suoi piedi e, sul capo, una 
corona di dodici stelle. Era incinta, e gridava per le doglie 
e il travaglio del parto. Allora apparve un altro segno nel 
cielo: un enorme drago rosso, con sette teste e dieci corna 
e sulle teste sette diademi; la sua coda trascinava un terzo 
delle stelle del cielo e le precipitava sulla terra. Il drago si 
pose davanti alla donna, che stava per partorire, in modo da 
divorare il bambino appena lo avesse partorito. Essa partorì 
un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con 
scettro di ferro, e suo figlio fu rapito verso Dio e verso il suo 
trono. La donna invece fuggì nel deserto, dove Dio le aveva 
preparato un rifugio perché vi fosse nutrita per milledue-
centosessanta giorni. Allora udii una voce potente nel cielo 
che diceva: «Ora si è compiuta la salvezza, la forza e il regno 
del nostro Dio e la potenza del suo Cristo».

Prima lettera di san Paolo ai Corinzi		  (15, 20 - 26)
Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che 
sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne la mor-
te, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei 
morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, così in Cristo 
tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima 
Cristo, che è la primizia; poi, alla sua venuta, quelli che sono 
di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a 
Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla ogni Principato e ogni 
Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché 
non abbia posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo 
nemico a essere annientato sarà la morte.

Lettura del Vangelo secondo Luca	                   (1, 39-55)
In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione 
montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zacca-
ria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto 
di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu 
colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta 
tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che 
cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, 
appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino 
ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha 
creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha detto». 
Allora Maria disse: «L’anima mia magnifica il Signore e il mio 
spirito esulta in Dio, mio salvatore, perché ha guardato l’u-

miltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo 
nome; di generazione in generazione la sua misericordia 
per quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo 
braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; ha 
rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricol-
mato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua mise-
ricordia, come aveva detto ai nostri padri, per Abramo e la 
sua discendenza, per sempre». 

della carità. Come scrive l’apostolo san Giovanni: «Chi ama suo fratello, 
dimora nella luce e non v’è in lui occasione di inciampo». Vivere l’amore 
cristiano è fare entrare la luce di Dio nel mondo e, insieme, indicarne la 
vera sorgente. San Leone Magno scrive: «Chiunque, in effetti, vive pia-
mente e castamente nella Chiesa, chi pensa alle cose di lassù, non a quelle 
della terra, è in certo modo simile alla luce celeste; mentre realizza egli 
stesso lo splendore di una vita santa, indica a molti, come una stella, la via 
che conduce a Dio» (Serm. III, 5). In questo santuario di Lourdes, verso 
il quale i cristiani del mondo intero rivolgono lo sguardo da quando la 
Vergine Maria vi ha fatto brillare la speranza e l’amore, donando ai malati, 
ai poveri e ai piccoli il primo posto, siamo invitati a scoprire la semplicità 
della nostra vocazione: in realtà, basta amare. 	    (Papa Benedetto XVI)

Non si vive

respirando...
ma sentendo

“il profumo”
della vita..!



Lezionario Ambrosiano
Festivo: anno B 
Feriale: anno I, settimana della 
XII domenica dopo Pentecoste
Liturgia delle Ore: IV settimana del salterio

Domenica	 15 	Assunzione di Maria al cielo

 	 8.30 	 Colombo     

Lunedì	 16	 Per il Papa

Martedì	 17  	S. Massimiliano Kolbe, martire

Mercoledì	 18	 Per la Chiesa  

Giovedì	 19	 Per le vocazioni sacerdotali

	 18.00 	 Famiglie Benfenati e Frigerio

Venerdì	 20	 S. Bernardo, abate e dottore della Chiesa

 	 8.30 	 Colombo Antonio, Mario, Pisoni Natalina

Sabato	 21	 Vigiliare della domenica

	 18.00 	 Viscusi Salvatore

Domenica	 22 	XIII dopo PENTECOSTE  

	 9.45 	 Fusi Carla
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Parrocchia Albavilla: 031 627471 
e-mail: albavilla@chiesadimilano.it  
Sito: 

Telegram:   
don Paolo, parroco: 347 27 91 736 

e-mail: pvesen@gmail.com
don Luciano Spinelli: 345 297 1254 

don Cristoforo Lokossa: 351 219 3186

Dio mio,
insegnami ad usare bene 

il tempo che tu mi dai
e ad impiegarlo bene, senza sciuparne.

Insegnami a prevedere senza tormentarmi,
insegnami a trarre profitto dagli errori passati,

senza lasciarmi prendere dagli scrupoli.
Insegnami ad immaginare l’avvenire

senza disperarmi che non possa essere
quale io l’immagino.

Insegnami a piangere sulle mie colpe
senza cadere nell’inquietudine.
Insegnami ad agire senza fretta,

e ad affrettarmi senza precipitazione.
Insegnami ad unire la fretta alla lentezza,

la serenità al fervore, lo zelo alla pace.
Aiutami quando comincio,

perché è proprio allora che io sono debole.
Veglia sulla mia attenzione quando lavoro,

e soprattutto riempi Tu i vuoti delle mie opere.
Fa’ che io ami il tempo

che tanto assomiglia alla Tua grazia
perché esso porta tutte le opere alla loro fine

e alla loro perfezione
senza che noi abbiamo l’impressione

di parteciparvi in qualche modo.
AMEN.

Fa’, o Padre, che la nostra fiducia nelle pre-
ghiere della beata vergine Maria, di cui cele-

briamo oggi in letizia l’assunzione gloriosa, trovi 
il suo coronamento nell’eterna felicità del cielo. 
Per Cristo nostro Signore. AMEN.

Celebrazione comunitaria 
del Sacramento del Battesimo

24/10   -   21/11
Telefonare per fissare l’incontro con don Paolo.

La Segreteria Parrocchiale è
 CHIUSA fino al 22 agosto

lunedì 16 agosto - Corogna

Festa di San ROCCO  
10.00: Santa Messa Solenne


